ORTICA (Urtica   urens o dioica)  famiglia : Urticaceae

Chi non conosce l’Ortica? Volenti o nolenti a tutti è capitato, qualche volta di fare i conti con le sue foglie.   A qualcuno potrà sembrare strano che in questa rubrica venga trattata l’Ortica,  pianta considerata una nullità tanto che dalla sua scarsa considerazione sono scaturite delle locuzioni come: gettare alle ortiche di qualcosa che non vale nulla, punge come un’Ortica di persona che con le sue parole ferisce; per il sommo poeta  Dante punge come il pentimento :”Di penter si mi punse ivi L’Ortica. Ma vedremo, invece, che è una pianta molto interessante e munifica di doni  per l’uomo. 

Il suo nome scientifico “ Urtica  Urens “fa chiaramente  riferimento alla sua peculiare caratteristica : urens, infatti, dal latino urere  che significa bruciare, ha dato origine all’aggettivo italiano urticante e al sostantivo orticaria per indicare  la reazione cutanea provocata da allergeni ; per questo, l’Ortica era considerata simbolo di crudeltà. 
 La vasta famiglia delle Urticacee comprende moltissime specie (più di 1500 ) diffuse nelle regioni tropicali e temperate di tutto il globo terrestre. La nostra flora ne presenta circa venti specie, di cui le più note sono : l’Urtica urens e la dioica.   

L’Ortica è una pianta erbacea perenne con fusti aerei quadrangolari annuali, di cui quello sotterraneo è costituito da  un rizoma strisciante. Le foglie opposte, cuoriformi e seghettate, sono ricoperte  come il fusto  di peli ghiandolari con un piccolo bottone apicale che, aprendosi al minimo urto, lascia uscire un liquido irritante  (acido formico e gallico ) che provoca rossore e un forte prurito. Per questo il botanico Mattioli sosteneva che è l’unica pianta riconoscibile anche in una notte senza luna. 
I peli urticanti sono una difesa della pianta per scoraggiarne l’uso alimentare degli animali e dell’uomo che  ha cercato sempre di eliminarla dal suo cammino, senza considerare che  la Provvidenza ha previsto un efficace rimedio, infatti per ovviare al bruciore basta strofinare sulla parte interessata, le foglie dell’acetosa che cresce spesso nelle vicinanze.                                      Questa è  pianta comune nei fossi, nei terreni incolti, ricchi di composti organici e presso vecchi muri. I fiori maschili e femminili sono spighe verdi pendenti, disposte all’ascella delle foglie, su piante diverse, l’impollinazione è anemofila, i frutti sono acheni e fiorisce durante l’estate. 
Fin dalla preistoria, l’uomo vincendo la naturale avversione per le caratteristiche di questa pianta si rese conto che da essa poteva ricavare nutrimento e fibre robuste adatte a confezionare tessuti resistenti. In Danimarca è stato trovato il corpo di un uomo, risalente all’età del bronzo, avvolto in un indumento fatto con fibre di Ortica.
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I Romani ne apprezzavano le proprietà curative e afrodisiache, i medici latini  consigliavano di strofinarne un mazzolino sulle parti doloranti. Il poeta Petronio consigliava agli uomini di farsi frustare sotto l’ombelico, sulle reni e sulle natiche, con un mazzo di ortiche per riacquistare la virilità, per tanto, era diffuso il detto: “Si quis in urticas minxerit, libidine adficietur”.

Anche i Greci apprezzavano molto questa pianta per le sue numerose proprietà e secondo Aristofane bisognava raccoglierla prima dell’arrivo delle rondini,  quando è più tenera.   Durante il Medio Evo la flagellazione con le Ortiche, poiché provoca vasodilatazione, era considerato un ottimo metodo, per curare la gotta, i reumatismi, il tifo, i colpi apoplettici e l’amenorrea.  
La sua fama afrodisiaca era diffusa nelle campagne fino a pochi decenni fa, infatti una ballata toscana  per  calend  di maggio dice  che,   l’Ortica fiorisce nel mese dell’amore : “….ecco maggio fa fiorì  l’Ortica “.

In Russia nelle campagne del Novogorad  i ragazzi,  la notte di San Giovanni per salutare il solstizio d’estate,   saltano sulle ortiche, come altrove si salta sul fuoco. 
Principi attivi 

L’Ortica è ricca di Vit. A-C di sali minerali di calcio,  potassio,  magnesio, ferro, silicio, fosforo  di amminoacidi essenziali,  di acetilcolina,  lecitina e acido formico.  Per il suo alto contenuto di clorofilla, pigmento simile all’emoglobina, può essere considerata un coadiuvante nella cura delle anemie. 
Proprietà terapeutiche. 
La pianta intera ha proprietà astringente, depurativa,  stimola l’eritropoiesi, favorisce la rigenerazione delle mucose gastrointestinali, arresta le metrorragie (polmonari, renali, uterine, nasali e intestinali ),stimola la secrezione biliare, lenisce i processi infiammatori, accelera la riepitelizzazione dei  tessuti. 
L’Ortica è una delle piante più usate in fitoterapia come regolatore intestinale  e come depurativo; infatti facilita l’eliminazione delle scorie accumulate nel sangue e quindi combatte gotta,  artriti e calcoli.   
Joretsky (1942) sosteneva che,  dopo la somministrazione di infusi di Ortica, aumenta l’eliminazione dell’ urea e dei cloruri.  Harmagy (1943 )ha  dimostrato che ha anche azione ipoglicemizzante. 

Tenuto conto delle complessive proprietà dell’Ortica se ne deduce che sono possibili interferenze con concomitanti cure ipotensive e anti diabetiche, ed è ipotizzabile un potenziamento di farmaci sedativi del S N C, inoltre non è consigliata a chi soffre di insufficienza renale, in gravidanza e allattamento.   

Preparazioni 

Decotto: in un litro di acqua si fanno bollire per 2 minuti g 50 di foglie  essiccate o un’intera pianta fresca, si lascia intiepidire,  si filtra e si addolcisce con miele, tre tazze al giorno.  
Il succo della pianta centrifugata è curativo dell’acne per via interna, un cucchiaino tre volte al dì, per uso esterno picchiettare le parti interessate con un batuffolo di cotone imbevuto di succo, lo stesso è utile anche per tamponare il naso in caso di epistassi.    

Vino medicato: lasciare macerare per 15 giorni 60g di foglie in un litro di ottimo vino bianco,  un bicchierino tre volte al dì. 
Tintura lasciar macerare per una settimana 20g di foglie essiccate in 100g di alcool a 60°, 30 gocce diluite in acqua tre volte al dì.

Fitocosmesi 

Per uso esterno i preparati di Ortica sono utilizzati come antiseborroici,  anti forfora, contro la caduta dei capelli e come leggeri revulsivi                                                                                                             Decotto per impacchi: bollire per 7 minuti una pianta intera (80g circa ) in un litro di acqua.   
Frizione contro la caduta dei capelli: bollire per 5 minuti in mezzo litro di aceto bianco 200g di fusti e foglie di Ortica lasciare raffreddare e filtrare, frizionare il cuoio capelluto per tre settimane.
Una ottima lozione contro la forfora si può preparare  con 50g di centrifugato di Ortica mescolato a due cucchiai di olio di Ricino.  
Leclerch, per la caduta dei capelli, suggeriva la seguente lozione con cui frizionare il cuoio capelluto giornalmente per tre settimane: tritare 100g di foglie e fiori  di Ortica, 100g di foglie, fiori e semi di Nasturzio  e 100g di foglie di bosso, le piante devono essere fresche, far macerare il tutto in mezzo litro di alcool a 90° per 15 giorni filtrare e profumare con essenza di geranio. 
Un decotto per uso esterno è utile anche come dopo shampoo, renderà i capelli lucidi e soffici.
L’Ortica si raccoglie muniti di forbici e di guanti, si può toccare senza pericolo almeno 12 ore dopo la raccolta.  Per conservarla a scopo medicamentoso va essiccata all’ombra e poi conservata in vasi di vetro scuro. E’ consigliabile prima della raccolta controllare che nelle vicinanze non ci siano strade trafficate  per essere sicuri che le piante non siano inquinate da piombo o da altre sostanze tossiche.  Per i più coraggiosi rimane sempre valido il metodo antico della flagellazione.  

Altre utilizzazioni

In cucina si utilizza al posto degli Spinaci e della Bietola. per l’alto contenuto di clorofilla  è ottimo colorante per la sfoglia e gustoso ingrediente  per appetitosi  risotti,  è da preferire agli Spinaci perché non contiene ossalati. 
Inoltre con questa pianta si può preparare un ottimo liquore di un bel colore verde smeraldo, basterà mettere a macero 50 foglie di ortica in un litro di grappa, più 100g di zucchero, lasciare in infusione per un mese in luogo buio, avendo cura di scuotere ogni giorno la bottiglia.   

Nei secoli passati le Ortiche tagliuzzate si usavano per preparare con la farina di Mais i pastoni per gli animali da cortile e da stalla con ottimi risultati. 
Un uso particolare della pianta è quello nella lotta biologica contro gli afidi e i ragnetti rossi: si mette un chilogrammo di pianta in un sacchetto di juta e si immerge  in 10 litri di acqua lasciandola a macero  per un giorno, il liquido ottenuto   può essere utilizzato per irrorazioni contro i parassiti. 
Infine non posso tralasciare l’ennesimo utilizzo di questa umile pianta, già in atto dalla preistoria come ho innanzi detto,  che è quello delle sue fibre. Questo impiego è menzionato anche nella bellissima fiaba di H.C. Handersen: ”I Cigni selvatici”, in cui la sorella degli undici  principi, trasformati in cigni da un maleficio,per farli ritornare uomini, incurante del dolore, raccoglie   e poi pesta con i suoi piedini per ricavarne le fibre, tante Ortiche quante ne occorrono per   confezionare,   entro una notte prima che spunti il sole,  una casacca per ognuno di loro.  Questa bellissima fiaba è il simbolo del sacrificio e dell’impegno necessari per raggiungere gli obbiettivi che ognuno di noi si prefigge di raggiungere nella vita. In Scozia si usano ancora fibre di ortiche per confezionare biancheria per la casa,ma anche durante il secondo conflitto mondiale, in Germania si usavano fibre di ortica per fabbricare corde e in qualche caso anche divise militari. 
Anche gli  Ostiachi, una popolazione della Siberia,  coltivano l’Ortica  per ricavarne le fibre tessili da cui ottengono una tela verde  molto resistente.  

Durante la recente  sfilata di moda “Pitti  Immagine Uomo “, ho avuto modo di sentire che,  uno  stilista estroso, si è servito di fibre di Ortica per confezionare  una giacca. del tutto particolare.  Infatti l’ultima frontiera della moda italiana, che si propone di usare fibre e coloranti naturali non tossici e più bioafini,  si chiama ”Tessile salute.  A Biella, nel 2001, è nata l’associazione S. M.  I.  (sistema moda italiana ), che,  d’accordo con la ASL locale,  ha l’obiettivo di creare prodotti e stili di vita il più possibile rispettosi dell’ambiente e della salute umana, per ovviare a tutti gli inconvenienti a cui possono dar luogo le fibre artificiali e i coloranti di sintesi chimica.  A fine marzo su questo tema  ci sarà in Italia un forum internazionale organizzato dallo S.M.I..      

Inoltre le industrie farmacologiche ed alimentari  dalle foglie di Ortica estraggono clorofilla da usare come colorante per ottimizzare i caratteri organolettici dei loro prodotti. Infine i fusti sotterranei o rizomi, fin dall’antichità vengono utilizzati per tingere di giallo le stoffe. Quindi nel nostro giardino, se lo abbiamo,  lasciamo in un angolino crescere questa pianta che, oltre a fertilizzare il terreno, favorirà la vegetazione di altre piante medicinali più fragili, che vi si trovino vicine. 
